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Pronto? Lei ha uinto

di Bergamo,
avlva"rìspedito il tagliando del

concorso di Natale della Melegat-

un'auto da 166 milioni!
uando Carlo Baccalà, uno
studente ventunenne di
Guzzanica di Dalmine, in

Àòncello, non immaginava di si-

curo che con quel gesto avrebbe

fatto un gran bèl regalo a tutta la

sua famfulia: non solo Pe1- quel

Natale, ma anche Per quelli suc-

cessivi! In palio c'era. infatti. una

Porsche da sogno. altre automo-
bili. e oremi vàri. Passato Natale'
Carlo.'di nuovo risucchiato dallo

cercando di scoPrire l'autore
della beffa... Ma no, gli amici
erano "innocenti", Carlo aveva

vinto davvero! E Pensare che, se

fosse stato un Periodo diverso da
quello natalizio, lui a quel concor-

'o non avrebbe neanche fatto ca-

so. Tra impegni di studio e di
sport, (gioca a calcio nella.squa-
dra di Cornaso, il Paese vicino), e

in piu la voglia di divertirsi con gli
amici, un rugazzo di venlun annt

ha mille cose a cui Pensare. Inve-
ce, quando nei giorni di vacanza
quel'tagliandino gli era capitato
sotto gli occhi, aveva aceatezzalo.

I'idea di poter vincere magarl
qualche piemio minore: chissà,

rino stereo nuovo, una macchina
fotografica, oppure uno zaino alla
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di una Porsche.

Ma l'ha subito venduta

concorso ài Natale della Melegat-
ti trovato nel pandoro farcito 3l 

li-

studio alla scuola serale Per geo-

metri, all'Istituto Quarenghi, si

era comPletamente dimenticato
di quel còncorso a Premi miliona-
ri. Ma un bel giorno, a mar-
zo, è arrivata in casa Baccalà
la telefonata sorpresa:
.Consratulazionil Lei è sta-
to foriunatissimol Ha vinto
il super-premio del nostro
concòrso, una stuPenda Por-
sche metallizzata. La ricon-
tatteremo Per definire il gior-
no e il luogo esatto dove le
consesnerèmo le chiavi-.
Lui eia appena riuscito a

balbettare un " grazie", ma
a telefonata conclusa gli
era venuto il dubbio: che
non si trattasse di uno
scherzo degli amici? E ha
cominciato a chiamarli,

CarloBaccalàha
2l annievive
aGuzrunigadi
Dalmine,vicino
aBergamo: hafatto
la scuola serale Per
geometri e ha
appena sostenuto
gli esami di
matuità.Quando
si è messo alla
guida dellt suo

fiammante Porsche
glitremavano
le gambe.

moda con cui fare bella figura da-

vanti ai comPagni o a una ragaz-

za.lx l5 Hvundai che erano Pure
in oalio? ..Dài-, si era detto Car-
lo.'.diamo alla fortuna la possibi-
lità di accorgersi di noi'. Ma si

vede che stavolta la dea bendata
aveva proprio voglia di sorridere
a questo ragazzo. imPegnato ad

aflionrare gii esami di maturita. E

gli ha fatto vincere nientemeno
éhe il super-mega-Premio' la Por-

sche, che per la grande magglo-
ranza dei giovani, e non solo dei

s.iovani, à un togno Proibito'
[Iettersi al volante di quella
freccia suPerveloce, Premere
I'acceleratore e correre come
un razzo sfidando I'autovelox,
consapevoli di essere i re del-

I'autostrada... Per Poi fermarsi
sotto casa, scendere e sbattere
distrattamente lo sPortello..'
Chi di noi non l'ha mai sognato
ad occhi aPerti? Ecco- invece

per Carlo questo sogno.è diventa-

io realtà, doPo aver ricevuto le

chiavi della Pbrsche Carrera Ca-

briolet 996, di colore argento me-

tallizzato, alla concessionaria Bo-
naldi, direttamente dalle mani del
presidente della Melegatti. Salva-

iore Ronca. e dal direttore com-
merciale di Porsche Italia. DoPo
la breve cerimonia, emozionatis-
simo, Carlo si è messo al volante
di quella macchina meravigliosa'
I'ha'portata a casa e I'ha provata in

autostrada. SPerava solo di non

svegliarsi... Ma ha fatto tutto con

per aiutare la sua famqlq

un pizzico di Prudenza. senza

schiacciare troppo I'acceleratore :

non certo per Pàura dei vigili. in-

vece la consaPevolezza che, co'
munque, queliauto da 166 milio-
ni era suaìolo Per Poco: avrebbe

dovuto venderla al Più Presto.
L'ha guidata attentissimo a. ripor-
tarla à casa senza un graffio. E a
distanza di qualche giorno, ecco

il racconto dèlla signora Baccalà,

madre di Carlo: «L'abbiamo già

venduta, per fortuna c'è molta
gente piena di soldi, e quindi non
ibtiariro fatlcato a trovare I'acqui-
rente. Tenerla? Ma no. noi non

siamo abituati a questo tipo di lus-

so. E poi. quei sòldi sono arrivati
nel momento giusto. Sono casa-

linga e mio marito Palmiro, che

ha52 anni, è stato aPPena licen-
ziato dall' azienda dove lavorava"'
Con la vincita dell'automobile
dei sogni, dunque, la famiglia
Baccalà è riuscita arealizzare
qualche altro sogno. magari Più
modesto: come quello di usu-
fruire di una certa tranquillità
economica. Meritata, doPo gli
sforzi del caPofamiglia: che, do'
no il licenziamento. era anche
àndato a lavorart di notte' e du'
rante i fine settimana Presso un
distributore di benzina. Mode-
sti e riservati come sono, i Bac-

calà hanno faticato a reggere
I'assalto di curiosi, giornalisti e

invidiosi. <<Siamo stati persegui-

tati da giornali e tv. Non Pote-
vamo quasi Più uscire di casa'
Noi siamo bèrgamaschi, caPi-
sce! un Po' chiusi. Non siamo
abituati-alla notorietà". E Car-

lo? Al momento è introvabile'
Forse è assediato dalle ragazze,

forse vorrebbe tornare all'anoni-
mato di prima. Ma c'è da star si-

curi che è contentissimo: con la

straordinaria vincita ha regalato
un po' di agio alla ProPria fami-
slia, cui è rnolto legàto. e tra qual-

Ehe siorno, quando Potrà saPere

l'esiio degliesami di maturilà che

lo hannoìmPegnato moltissimo,
finalmente si Potrà concedere una

vera vacanza: la sua Prima vacan-

za da riccol
Francesca Berlha



Le guardie di legno che hanno

latto paura ai napoletari,,,
«Vigili da noi? Nepqure l'ombra. Così,
per provocazione, ho messo davanti alla
mia Chiesa due sagome dipinte»»,

ci ha detto don Sicilianir ((B il gioco
ha funzionato»>. Leggete com'è andata

Non uno scheno,
ma una vera emergenza

Le sagome dei due vigili, sopra,
a " guardia" di una via del rione

Scampia, uno dei quartieri
a maggior rischio della cittù
partenopea.A destra, le due

sagome escono dalla Chiesa,
dove hanno passato la nofie,

perandare allavoro.

ne. <<Erano anni che chiedevamo
inutilmente più vigilanza nelle
nostre strade, che sono da anni
una vera e propria terra di nessu-
no. E chiaro che un qualsiasi pro-
getto di sviluppo o di migliora-
mento dell'immagine del quartie-
re, come anche di Napoli stessa,
dipende in primo luogo dagli in-
terventi reali operati dal Comune.
Ma visto che nessuno ci voleya
ascoltare, abbiamo provato ad
arrangiarci da soli>>, racconta il
parroco del rione, don Vittorio
Siciliani. E stato proprio lui, in-
sieme ad altri parrocchiani, a
pensare ai vigili di legno. «Gli
scippi e le rapine erano all'or-
dine del giorno>>, continua don

Siciliani,<<e la sera sembrava di
esserr in coprifuoco.
Non c'era nessuno che se la sen-
tisse di fare quattro passi... qual-
cuno doveva pure accorgersi del-
la situazione e fare qualcosa». E
chi meglio, allora, del parroco
che conosce il quartiere come le
proprie tasche, e si sente respon-
sabile per la qualità della vita, non
solo spirituale, dei suoi fedeli?
I- idea delle sagome di vigili è na-
ta proprio dopo che I'ultima goc-
cia aveva fatto traboccare il vaso
della p azierua. Racconta ancora
don Vittorio: <<In questo rione
c'è un insediamento di nomadi.
Recentemente è successo un
brutto episodio. Un nomade, al-
la guida della propria utilitaria
ha causato un incidente, inve-
stendo dueragazze,di 18 e di 20
anni, che viaggiavano a bordo
di un motorino.
Questo fatto ha scatenato I'ira de-
gli abitanti del rione, anche per-
ché le condizioni delle ragazze
erano gravi. ta gente arrabbiata
ha incendiato alcune baracche
che ospitavano i nomadi. La si-
tuazione già grave minacciava di
degenerare ancor di più: tra il
fuggi-fuggi degli zingari e la di-
sperazione degli abitanti, che già
da tempo erano stufi del compor-
tamento dei nomadi. Si rischiava
la tragedia. Siamo stati accusati
anche di razzismo, nessuno ha
capito che invece qui la vivibilità
è un concetto ormai sconosciuto.
Ecco perché, per fronteggiare la
situazione, abbiamo pensato a

una protesta- provocazione: quel-
la appunto dei vigili di legno».
Liha realizzati un pittore locale,
Carmine Caiazzo, e le due sago-
me, raffiguranti un vigile e una
vigilessa, sono state esposte nel-
la piazza antistante la chiesa del-
la Resurrezione. «Successiva-
mente», aggiunge don Vittorio,
«alle sagome potremmo anche
aggiungere dei fumetti con delle
frasi del tipo: "Se io fossi in car-
ne ed ossa, avresti parcheggiato
lo stesso sulle strisce pedonali?"
oppure: "Ti ho visto passare col
rosso. E se ti facessi una multa
come si deve?". E ancora: "Non
t'illudere. Anche se sei dietro le
mie spalle, capisco se superi il
limite di yelocità">>. Ma forse
non sarà necessario ricorrere a
fumetti e vigili "finti". Nel giro
di poche settimane arriveranno a
Scampia 24 vrgili urbani veri, in
carne, ossa e blocchetti per le
contravvenzioni! L ha promesso
il sindaco Bassolino.

Francesca Beflha
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olo a Napoli potevano dar
vita a un sogno. Al sogno
per eccellenza della stra-
grande maggioranza degli

automobilisti di tutto il mondo: i
vigrli urbani di... legno. Sì, i vigi-
li. in divisa e col casco, che per
settimane hanno presidiato le
strade del rione napoletano di
Scampia, erano proprio in auten-
tico, e rigidissimo, com-
pensato! Vigili assoluta-
mente innocui e dunque
simpatici, incapaci di ar-
rabbiarsi per un bollo non
pagato, una cintura di sicu-
rczza rimasta slacciata, op-
pure per una sosta vietata.
Buoni e comprensivi, non
hanno multato nessuno e
non hanno mosso un dito
neanche vedendo una
macchina passare col ros-
so. Scampia, dunque, para-
diso terrestre degli auto-
mobilisti indisciplinati?
Neppure per sogno.
Scampia è una zona peri-
ferica ttdegradata" 

e se i
simulacri dei vigili sono
stati messi " in servizio " è
stato solo in segno di protesta
contro la mancanza di vigili ve-
ri in un quartiere colpito da
enormi difficoltà sul piano del-
la pubblica sicurezza. Perchè
tutto dipende dai punti di vista:
nelle città abituate alla presen-
za dei vigili, I'automobilista sa
che, se sfida le regole, rischia
multe salate.
Dove i guidatori delle macchine,

e anche tutti gli altri cittadini, so-
no liberi di fare quello che voglio-
no, perchè sicuri dell'impunità,
nasce il caos. Ed ecco allora i vi-
gili in divisa blu e casco bianco.
E i risultati non si sono fatti atten-
dere. Prima di tutto c'è stato un
notevole rallentamento del traffi-
co. Alla vista delle insolite sago-
me, molti, che di solito correvano
come matti a bordo delle proprie
utilitarie, infatti, hanno schiaccia-
to istintivamente a fondo il peda-
ie del freno!
L'idea è originale, ironica e sim-
patica. ma nasce da una situazio-
ne di emergenza, di preoccupante
degrado e scarsa vivibilità del rio-

Eleganti, anche se un po' rigidfu sono i nuovi del rione rlscampia"


